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Si precisano le strategie 
ROMA — Meno ore: ma come 
arrivarci? La domanda non è 
nuova, cosi come la risposta, 
anzi meglio le risposte, che da 
troppo tempo dividono il sin
dacato: è preferibile la strada 
•centralizzata», cioè la trattati-
va col governo (magari «scam
biando- qualche ora di lavoro 
con tanto salario) o quella «arti
colata» per far aderire la parola 
d'ordine ai problemi delle fab
briche, che sono diversi azienda 
per azienda? Per troppo tempo 
il movimento sindacale s'è divi
so, anche in modo traumatico, 
su queste due scelte. Come 
uscire dalIVmpa.vsc? Una stra
da l'ha indicata la Fiom, in un 
seminario che si è aperto ieri a 
Honia e si concluderà stamane. 
L'idea, cosi è parso di capire dal 
seminario, potrebbe essere 
questa: se ci si limila all'affer
mazione che meno ore vogliono 
dire più posti è ovvio che il di
battito si esaurisce solo nella ri
cerca della soluzione più breve 
(e più facile) per arrivare all'o
biettivo. 

Ma la «questione-orario, per 
il sindacato vuole dire molto, 
molto'di più. Certo li dentro c'è 
innanzitutto il «capitolo-occu
pazione-. Nelle imprese metal
meccaniche di tutta Europa in 
questi ultimi otto anni la pro
duttività è cresciuta del quat
tordici per cento e i posti di la
voro si sono ridotti del quindici 
per cento. E il frutto di un pro
cesso di ristrutturazione tecno
logica, che nell'industria metal-

Metalmeccanici Cgil: 
meno ore per tutti 
ma senza schemi 
Un convegno della Fiom a Roma - C'è bisogno dell'articolazione 
della vertenza ma anche di un momento «centrale» - Sigle e divisioni 

meccanica ancora non è finito e 
sarà più lungo, per fare un 
esempio, che nelle imprese tes
sili o chimiche. Ecco allora, co
me ha spiegato il segretario del
la Fiom Caravella nella relazio
ne, «che a questo punto diven
tano indispensabili politiche di 
redistribuzione del lavoro, su
perando qualsiasi remora a 
rendere gli orari la vera priorità 
nella costruzione'. 

Politica degli orari, però, non 
vuol dire solo questo. La «rivo
luzione tecnologica» ha cambia
to la composizione sociale del 
mondo del lavoro. Siamo dav
vero convinti che oggi ha senso 
parlare di «confini» tra posto 
stabile e posto «precario»? La 
flessibilità della manodopera in 

quale caso è imposta dall'azien
da e in quale caso, invece, è 
scelta dal lavoratore? Ancora, è 
cosi netta la separazione tra 
•lavoro dipendente» e «lavoro 
autonomo», in una situazione in 
cui cresce l'area dell'autonomia 
anche nella fabbrica? 

Sono cambiati alcuni para
metri che fino a ieri erano con
siderati «punti fermi» nella 
comprensione dei fenomeni 
economici. E cosi ora, per con-
tinuare negli esempi, è sempre 
più avvertita l'esigenza di redi
stribuire, nell'arco della pro
pria vita, il «tempo di formazio
ne e il tempo di lavoro» e il rap
porto «tra il lavoro e l'organiz
zazione sociale del temi»»». I la
voratori, insomma, vogliono 

avere più ore a disposizione, 
•da gestirsi»: e per questo non 
basta passare meno tempo in 
fabbrica; occorre anche una di
versa organizzazione dei servi* 
zi, dei trasporti, delle città che 
consenta di .viverci le ore ri
sparmiate sul lavoro. 

La «questione degli orari» 
s'intreccia dunque con le pro
poste del part-time. «Nel senso 
— continua Caravella — che si 
deve ipotizzare una fascia d'età 
molto ampia in cut non solo è 
possibile la scelta del part-ti
me, ma attraverso questo stru
mento addirittura l'entrata e 
l'uscita dalla condizione di 
pensionati». E in più sul ver
sante dei giovani, si deve ipo
tizzare un «part-time d'ingres

so», a patto che sia depurato 
dalle «attuali esagerazioni». 

L'insieme di questi punti, di 
queste riflessioni fa capire che 
la riduzione, se deve interessa
re tutti, non necessariamente 
deve riguardare tutti allo stesso 
modo. Ecco allora che que
st'impostazione può far supe
rare le divisioni attuali del sin
dacato. «La complessità del 
problema — ha sottolineato 
ancora la relazione — porta con 
sé la necessità di un'ampia arti
colazione della parola d'ordine 
che permetta di aderire a tutte 
le pieghe del sistema economi
co, ma anche di una forte defi
nizione, vorrei dire progettuali
tà, centrale». Le due sfere (cen
trale e articolata) sono legate: 
«C'è bisogno di una procedurn 
generale, sia per la richiesta al
lo Stato di finanziare la ridu
zione d'orario, sia per definire a 
livello contrattuale, di catego
ria, di settore e territoriale, le 
linee e i riferimenti senza i qua
li l'articolazione rischia di esse
re preda o dell'emergenza o 
peggio dell'arbitrio padronale». 
E con questa «filosofia» alle 
spalle il sindacato vuol tornare 
a fare il suo mestiere, a contrat
tare: «Discutendo con le azien
de i calendari, sia quelli annua
li, sia quelli con periodicità 
molto più breve e diversificata 
per tipologia settoriale, azien
dale e all'interno delle stesse 
aziende». 

Stefano Bocconetti 

Sindacato e democrazia, 
la CISL non crede più 
a una delega vincolante 
Dibattito a Torino tra Bobbio, Bertinotti e Manghi - Una scelta _ _ _ _ _ 
«istituzionale»: con il tempo si vedrà chi è rappresentativo Fausto Bertinotti Norberto Bobbio 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Il cuore del problema lo 
ha centrato Norberto Bobbio, quan
do già da tre ore si discuteva della 
democrazia nel sindacato, in una sa
la affollatissima. L'argomento era 
stato sfiorato, ma nessuno lo aveva 
enunciato esplicitamente, 'In India 
— ha osservato il filosofo — sembra 
che xi rada verso un «.sM'Ito iii'ocurpo-
ru i i ru . nel quule H sindacato divenie-
reltbe iuta istituzione dello Stato, uno 
dei soggetti /MI/ilici ufficiali. Se viò av
venisse. siircliht* positivo o negativo?: 

La domanda e rimasta senza una 
risposta univoca. Proprio di qui in
fatti nascevano le divergenze tra i 
due interlocutori di Bobbio, i sinda
calisti Fausto Bertinotti della CGIL 
e Bruno Manghi della CISL. E non 
solo loro, ma l'intero movimento 
sindacale italiano è oggi diviso su 
questi temi: la democrazia sindacale 
e l'idea di un sindacato che accetta di 
farsi istituzione. 

Le due questioni sono strettamen
te connesse. Sarà anche vero, come 
ha sostenuto Bobbio, che la demo
crazia può essere definita, in modo 
formale ed essenziale, come l'insie
me delle regole del gioco, delle proce
dure che stabiliscono fin" decide e co
mi- decide. Ma in realtà le regole e le 
procedure cambiano a seconda di CO
MI si vuole decidere, della strategia 
che si vuol seguire e, soprattutto, del 
tipo di sindacato che si vuol costrui
re. 

Per convincersene, basta pensare 
al più clamoroso fatto della recente 
storia sindacale: il mancato accordo 
sui tagli alla scala mobile e il decreto 
governativo del I-! febbraio '84. CISL 
e UIL sostenevano che il sindacato è 
legittimato a negoziare uno «scam
bio politico- con governo ed impren
ditori, senza chiedere preventiva

mente il consenso dei lavoratori. So
stenevano cioè che il sindacato può 
comportarsi non come un'associa
zione che ha un mandato vincolato, 
per tutelare gli interessi di una parte 
dei cittadini, ma come un'istituzione 
che ha un mandato Ubero a decidere 
su questioni rilevanti in nome di tut
ti i cittadini. 

Non a caso, proprio in quell'occa
sione scaturì una forte domanda di 
maggior democrazia nel sindacato 
dal movimento di lotta nato nei luo
ghi di lavoro. E non persuade la giu
stificazione «pratica- fornita da Bru
no Manghi sulla mancata consulta
zione: *Era impossibile fare un refe
rendum tra l'Ut) per cento dei cittadini 
italiani, perette avremmo dovuto con
sultare non stilo i lavoratori dipenden
ti. ma umile i pensionali, i disoccupali. 
i hi voratori autonomi: Non persuade, 
perchè i consigli dei delegati ed i sin
dacalisti di base non chiedevano 
tanto di essere consultati dopo il ne
goziato. quanto di poter concorrere 
priniu a determinare democratica
mente le strategie e le scelte del sin
dacato. 

Norberto Bobbio ha osservato che 
è difficile risolvere la questione della 
democrazia sindacale, perché si trat
ta non di uno, ma di quattro proble
mi. C'è anzitutto la democrazia al
l'interno del sindacato: regole statu
tarie esistono, ma non sempre sono 
applicate. C'è poi il problema della 
democrazia nei luoghi di lavoro: il 
rapporto del sindacato con i lavora
tori iscrtti e non iscritti, con i delega
ti. C'è un problema di democrazia 
nel rapporto tra le organizzazioni 
sindacali. I veti incrociati hanno pa
ralizzato il patto federativo. Bisogna 
allora decidere a maggioranza? Ma 
quale maggioranza? Si contano le si
gle oppure gli iscritti? Infine c'è il 

problema della democrazia nel rap
porto tra il sindacato e le contropar
ti. E qui non ci sono regole formali. 
Valgono puramente i rapporti di for
za. 

Ma perché i problemi di democra
zia sindacale sono venuti alla ribalta 
solo negli ultimi anni? Fin dall'ana
lisi di questo fenomeno hanno co
minciato a dividersi Manghi e Berti
notti. 'Per vent'anni nel dopoguerra 
— ha sostenuto l'esponente della 
CISL — questi problemi non interes
savano perché il problema principale 
del sindacalo era un altro: resistere al
l'offensiva padronale. Il solo fatto di 
esistere era una conquista democrati
ca. anche se poi ì sindacali erano auto
ritari al loro interno. I problemi di de
mocrazia nascono oggi proprio dal fat
to che il sindacato ha avuto successo, è 
stalo accettato, ha accresciuto il suo 
potere*. v 

•C'è stata una fase — ha replicatoli 
segretario piemontese della CGIL — 
in cui le divisioni politiche fra i sinda
cali facevano premio su tulio. Cucite il 
sistema di elezione delle commissioni 
interne era mutualo dalla democrazia 
jHilitica. con diverse liste di candidati. 
Poi c'è stata una fase in cui i sindacati 
son tornati a privilegiare la rappresen
tanza di interessi, nonno aggredito i 
{inibirmi della condizione operaia, det-
'organizzazione del lavoro. E direnta

ta più omogenea la cultura dei sinda
calisti, si è rinsaldata l'unità, sono nate 
nuove ed originati forme di democra
zia sindacale come i delegati. Questa 
linea è stala sconfiiia. Ed oggi la de
mocrazia nel sindacato è in crisi per
ché abbiamo perso, non perché abbia
mo rimo». 

Cos'è allora il sindacato oggi? Nel
le parole di Bruno Manghi la scelta 
•ncocorporativa», «istituzionale», è 
abbastanza evidente: 'Molti dei nostri 

aderenti non sono più proletariato, ma 
cittadini che lavorano, individui. C'è 
un problema di laicizzazione del sinda
cato. Le richieste di democrazia, le cri
tiche, nascono proprio dal fatto che il 
sindacato ha oggi più alte responsabi
lità. Ma il discorso della rappresentati
vità non mi preoccupa molto: a medio 
termine, nell'arco di qualche anno, si 
vede chi è veramente rappresentativo. 
Finito il disegno unitario, oggi abbia
mo una situazione di pluralismo sin
dacale, per me salutare. La partecipa
zione? E un diritto, non un dovere. Il 
problema riguarda chi vuol partecipa
re alle scelte del sindacalo. I referen
dum? Secondo me si possono fare a 
livello ridotto, nelle aziende e catego
rie. A livello generale no: 

Quest'impostazione è stata capo
volta da Fausto Bertinotti: «17 sinda
cato è un animale strano ed ambiguo. 
È una associazione volontaria di iscrit
ti. ma le conseguenze dei suoi alti ri
guardano anche chi al sindacato non 
aderisce. Rappresenta gli interessi de
gli associali, ma anche interessi politi
ci. di classe. Però non può funzionare 
come un pezzo di Stato. In America 
può succedere che solo il 40% degli elet
tori rotino per il presidente e solo par
te di questi per Reagan. ma nessuno 
dubita ciie Reagan sia un presidente 
democraticamente eletto. Questo it 
sindacalo non può permetterselo. Ha 
bisogno di un consenso molto più va
sto. altrimenti entra in crisi e perde 
forza nel rapporto con le controparti. 
Perciò la democrazia sindacale presen
ta due versanti: democrazia nell'orga
nizzazione e democrazia di massa. Ed 
il sindacato deve correre il rischio della 
doppia legittimazione: degli iscritti al
la sua linea e dell'insieme dei lavorato
ri alte sue scelte negoziali. Guai se si 
annulla uno dei due aspetti*. 

Michele Costa 

MILANO — La contrattazio
ne è davvero alle corde? I 
consigli di fabbrica sono 
esautorati, assolutamente 
emarginati dall'iniziativa 
delle aziende che hanno or
mai in mano l'iniziativa? È 
quanto ha sostenuto una ri
cerca curata dalla Fedcr-
mcccanica. l'associazione 
padronale delle imprese me
talmeccaniche. Il grido di 
vittoria di Mortillaro & Co. è 
davvero giustificato? Lo 
chiediamo a Ida Regalia, ri
cercatrice. autrice di un libro 
recentemente pubblicato 
proprio sui consigli di fab
brica e il loro ruolo contrat
tuale. Il titolo del saggio — 
•Eletti e abbandonati' — di
ce che la ricerca è stata fatta 
senza paraocchi, guardando 
in faccia la realta, in modo 
crìtico e autocritico. L'in
chiesta ha preso come cam
pione rappresentativo fab
briche piccole, medie e gran
di di tutti i settori industriali 
e in varie arce; i protagonisti 
sono proprio i delegati. 

Se la ricerca si ferma ai 
primi mesi dell'83 non per 
questo i risultati sono oggi 
del tutto superati. Da quel
l'epoca, è vero, c'è stata 
un'«auto!imitazione» nella 
contrattazione aziendale do
vuta agli impegni che lo stes
so sindacato ha preso con i 
contralti nazionali di lavoro 
delle maggiori categorie in
dustriali. Oggi il blocco della 
contrattazione integrativa è 
giunto a scadenza e vantarsi 
della tregua assunta dalle 

{•arti sociali come un risulta-
o soto dell'iniziativa padro

nale ci sembra davvero una 

I consigli? «Abbandonati» 
ma riescono a contrattare 
Una ricerca di Ida Regalia non conferma le tesi Federmecca-
nica - II punto di maggior crisi è nel rapporto con i sindacati 

forzatura. Tuttavia, anche in 
questa situazione, si può par
lare di paralisi totale della 
contrattazione nelle azien
de? -Siamo di fronte, certo, 
ad una forte iniziativa pa
dronale. sul terreno delle ri
strutturazioni e dell'innova
zione tecnologia, un fatto in
negabile e non solo italiano. 
Anche negli altri Paesi indu
strializzati. persino nei più 
avanzati dal punto di vista 
delle relazioni industriali, 
come la Svezia, è mutato 
profondamente il tipo di 
contrattazione. Ma dire che 
tutto è passato all'iniziativa 
delle aziende è indubbia
mente falso. Il sindacato è 
più incerto, sta sperimen
tando nuove strade, attra
versa certo grosse difficoltà». 

Cosa fanno in concreto i 
delegati? 

•Intanto c'è una trasfor
mazione profonda del ruolo 
del delegato. Al momento 
della nascita dei consigli di 
fabbrica il delegato era 11 
portavoce diretto del suo 
gruppo omogeneo, diretta
mente sottoposto al control

lo. e anche alla revoca del 
mandato, dei suoi "elettori". 
Oggi diventa sempre più un 
"rappresentante", che si è ri
tagliato un proprio spazio 
d'azione molto più esteso di 
quanto non si creda, e che si 
avvale di una sorta di delega 
sulla base della quale agire». 

In questo nuovo ruolo, 
qual è la funzione del delega
to? 

•Dall'indagine che ho con
dotto e che è contenuta in 
"Eletti e abbandonati" risul
ta che il 90 per cento dei con
sigli di fabbrica interpellati 
avevano fatto nei mesi pre
cedenti accordi aziendali odi 
reparto. Il terreno su cui si 
contratta è certo diverso da 
quello degli anni 70. periodo 
in cui l'occupazione era cre
scente e la produzione in au
mento. Si contratta la cassa 
integrazione, ma anche nuo
ve forme di organizzazione 
del lavoro; c'è una prassi or
mai consolidata di verifiche 
periodiche, per I passaggi di 
qualifica. E certo che i nomi 
dei lavoratori da "promuo
vere" vengono fatti dall'a
zienda, ma spesso i criteri so
no concordati. E poi sono le 

stesse aziende che tendono a 
riconoscere ai consigli di 
fabbrica uno spazio di con
trattazione. Ad esempio il ca
lendario annuale dell'orario 
di lavoro, delle ferie, del la
voro stagionale è sicuramen
te un terreno acquisito di 
confronto e di accordo». 

Vediamo di fare un quadro 
della giornata tipica del de
legato. 

•L'attività di informazione 
diretta da consiglio a lavora
tore è la preminente. Oltre 
l'80 per cento dei delegati di
cono di spendere la maggior 
parte del loro tempo in que
sto compito: spiegare, far co
noscere i contratti e i diritti 
acquisiti, assistere il singolo 
lavoratore. Un'altra fetta 
importante dell'attività dei 
consigli è costituita dalla 
contrattazione più tradizio
nale: le qualifiche, l'organiz
zazione del lavoro, l'ambien
te. Anche negli ultimi anni. 
come hanno dimostrato stu
di e ricerche fatte nella real
tà milanese, la contrattazio
ne è tutt'altro che assente. E 
cambiata, questo si. Si è pas

sati dal confronto sulle sin
gole questioni alla fissazione 
di regole e procedure che ga
rantiscano un certo inter
vento e controllo nelle fasi di 
ristrutturazione e di innova
zione tecnologica. L'attività 
che invece è fortemente in 
discesa è quella che interessa 
più da vicino il sindacato: la 
discussione sulle questioni 
generali, sul tesseramento, 
la partecipazione attiva al
l'attività del sindacato ester
no, ai corsi di formazione. II 
vero punto di crisi dei consi
gli sta proprio nel rapporto 
con il sindacato esterno alla 
fabbrica. Il delegato è oggi 
estremamente pragmatico, 
realista, si è ritagliato uno 
spazio persino "aziendalisti
co" quasi spontaneamente, 
in assenza di indicazioni e di 
regole che vengono dall'e
sterno e di una partecipazio
ne meno larga dei lavoratori. 
anche se poi sono gli stessi 
lavoratori ad avere aspetta
tive molto alte nei confronti 
del proprio delegato. Molti 
delegati hanno detto: "Ci 
credono dei S. Antonio che 
risolviamo tutto"». 

Il delegato, insomma, è 
più isolato, più solo, eletto — 
nella sostanza — e abbando
nato. Ma questo è un capito-
Io che riguarda il movimento 
sindacale, che richiama a te
mi grandi come la democra
zia, la partecipazione, la co
struzione della linea politica 
della singola confederazione 
e più in generale del movi
mento. Un problema del sin
dacato. certo, ma proprio so
lo del sindacato? 

Bianca Mazzoni 

1 cambi 

MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Dracma greca 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

7 / 1 
1947 
614,75 
200.59 
643.746 

30,678 
2191.50 
1910,625 

72.10 
15.09 

1474.60 
7.679 

730.69B 
87.518 

212.33 
213.905 
293.905 

11.385 
11.131 

4 / 1 
1949.70 

616 
200.65 
643.795 

30,68 
2185.60 
1908.25 

171.77 
15.88 

1469.35 
7.67 

728,725 
87.396 

212.01 
213.775 
293.04 

11,265 
11.186 

Brevi 

Oggi bloccati i traghetti dello Stretto? 
MESSINA — La minaccia viene dal sindacato autonomo del personale esecu
tivo (Sapenti, che conta nella città siciliana circa 500 iscritti. 

Fino a stasera sciopero medici aeroportuali 
ROMA — È cominciato ieri mattina alle 8. per una durata complessiva di 36 
ore. per rivendicare — è la prima volta — un contratto di lavoro di settore. 

Da ieri 6.500 in «cassa» alla Fiat Cassino 
CASSINO — La produzione delle Ritmo e Regata è stata sospesa per 10 
giorni per smaltire le giacenze. Altri periodi di cassa integrazione sono annun
ciati per i prossimi mesi. Intanto la fabbrica riaprirà il 4 febbraio. 

La SNIA BPD (Fiat) acquisterà la Caffaro 
ROMA — L'operazione è prevista per il prossimo 14 febbraio e comporterà 
l'acquisizione del 60% della milanese Caffaro da parte del gruppo (che è 
anche controllato da Mediobanca). L'aumento di capitale sfiorerà i 25 miliardi. 

Computer: accordo Honeywell, Italsiel, Tecsiel 
MILANO — Si tratta di sviluppare software di comunicazione per reti di 
calcolatori, gli importanti «binari» sui quali le informazioni potranno viaggiare 
da un capo all'altro del paese (e tra calcolatori diversi). 

Precettati a Torino capistazione e dirigenti 
TORINO — La prefettura del capoluogo piemontese ha motivato la precetta
zione dei capistazione di Settimo e Rivarolo con «i disagi arrecati all'utenza» 
dallo sciopero proclamato dal sindacato autonomo. 

Orlando 
(Confcommercio): 
meno salari, 
più sviluppo 
e prezzi bassi 
ROMA — Il settore commer
ciale può dare un ulteriore con
tributo in termini di occupazio
ne e di sviluppo economico del 
paese, contenendo anche in 
certa misura i prezzi: ma in 
cambio chiede ulteriori aggiu
stamenti della Visentin!, la ri
forma dell'equo canone per le 
imprese terziarie e soprattutto 
un contenimento del costo del 
lavoro attraverso una compres
sione dei salari. È questo il 
messaggio lanciato ieri dalla 
Confcommercio, tra Roma e 
Milano, attraverso la diffusio
ne di una ricerca previsionale 
sul 1985 fatta insieme all'I-
SCOM e attraverso il discorso 
tenuto da Giuseppe Orlando, 
presidente dell'organizzazione, 
all'Unione milanese. 

LO SCENARIO ECONOMI
CO — La ricerca prevede tre 
scenari. Il primo, definito ten
denziale, in assenza di inter
venti, dà questi numeri: salari 
+11 Ve ; inflazione +9,7; occupa
zione +3,2 rr; flessione della 
produttività. Il secondo, basato 

sulla predeterminazione del sa
lario, questi altri: inflazione 
+8,2 % redditi commercio 
+0,3?r. Il terzo, infine, stando 
alla relazione previsionale e 
programmatica, comportereb
be, con il suo clima restrittivo, 
una flessione produttiva per il 
commercio e una riduzione dei 
redditi. 

LO SCAMBIO POLITICO 
— Sul pacchetto Visentini, Or
lando ha definito «positivi» i ri
sultati sin qui raggiunti, che, ha 
poi detto, devono essere ulte
riormente arricchiti. I contenu
ti della riforma del commercio 
sono per l'organizzazione di Or
lando liberalizzazione degli 
oneri e vincoli urbanistici, ri
forma del salario, recupero 
dell'apprendistato, massima 
manovra sul part-time. Inoltre 
la Confcommercio chiede una 
nuova disciplina per le locazio
ni e rifiuta ipotesi di totale libe
ralizzazione del mercato. In. 
cambio, Orlando ha offerto, a 
chi voglia capire, la propria 
partecipazione ad un «grande 
progetto di sviluppo». 

I l i Aeronautica, quale svil 
Il Pei presenta 4 proposte 
Fine delle duplicazioni Aeritalia-Augusta - Creazione di una finanziaria specializzata e 
di una azienda pubblica leader - Una legge che stimoli le innovazioni e escluda le clientele 

Deficit record 
alla Renault 
Sostituito 
il presidente 
del gruppo 
PARIGI — Crisi al vertice del
la Renault: il presidente della 
casa automobilistica francese a 
capitale pubblico, Bernard Ha-
non, lascia da oggi la sua pol
trona nel Consiglio di ammini
strazione. Georges Besse, dal 
1982 capo del gruppo siderurgi
co pubblico Pechiney Ugine 
Kuhlman, lo sostituirà. 

Sulle ragioni dell'abbandono 
di Hannon tutti d'accordo: il 
cattivo andamento della casa 
automobilistica francese che 
quest'anno vede salire le sue 
perdite da 1,6 milioni di franchi 
dell'83 a 7/9 milioni di franchi e 
che ha perduto in Francia e in 
Europa rilevanti quote di mer
cato. Georges Besse, al contra
rio, è reduce da successi lusin
ghieri alla testa della Pechiney 
Ugine Kuhlman. L'azienda si
derurgica due anni fa perdeva 
circa tre milioni di franchi, 
nell'84 ha chiuso il bilancio con 
un utile di 500 milioni di fran
chi. 

Se la Renault scende la Ford 
sale. Al salone automobilistico 
di Stoccolma i dirigenti della 
casa americana hanno annun
ciato che'la Ford per la prima 
volta, con il 12.9 per cento di 
vendite, è la prima in Europa, a 
pari merito con la Fiat. 

Edili CISL: 
«Un patto 
di gestione 
per il dopo 
Camiti» 
ROMA — Forse non è già il do-
po-Camiti, ma del dopo-Cami-
ti ormai nella CISL si paria 
apertamente. La prima presa 
di posizione ufficiale è di Carlo 
Mitra, con la relazione al Con
siglio generale degli edili CISL, 
l'organizzazione di cui è segre
tario generale. Mitra ha detto 
tre cose. Primo: Camiti deve 
restare alla guida della CISL 
anche dopo il congresso. Secon
do: se Camiti decidesse di la
sciare effettivamente rincari-
co. è scontata la candidatura di 
Franco Marini, attuale numero 
due. alla segreteria generale. 
Terzo: il ricambio al vertice pe
rò «sarebbe indispensabile, per 
una consistente area della con
federazione, assumere colletti
vamente. in una gestione unita
ria che prescinda dagli schiera
menti storici, la responsabilità 
della guida della ClbL». In pra
tica. Mitra ha legato il proble
ma della nomina dell'aggiunto 
(si fanno i nomi del carnitiano 
Mario Colombo e di Eraldo 
Crea che negli ultimi tempi ha 
assunto posizioni piuttosto au
tonome) non alla contrapposi
zione ma a una sorta di patto 
unitario che vada dal centro al
la sinistra CISL. 

ROMA — Una analisi atten
ta e poi una raffica di propo
ste. il PCI ha organizzato un 
convegno sui problemi del
l'aeronautica proprio men
tre, uscendo finalmente'dal 
torpóre, Darida si decideva a 
dare una direttiva che si 
muove nella direzione dell'u
nificazione dei due grandi 
colossi nazionali: Aeritalla 
(1RI) e Augusta (Efim). 
Qualche cosa finalmente si 
muove — hanno commenta
to i comunisti — ma siamo 
ancora ben lontani da prov
vedimenti che siano all'al
tezza del problemi e della cri
si del settore. Perché esisto
no tante difficoltà? La rispo
sta l'hanno data 1 compagni 
Silvano Ridi, nella relazione, 
e il compagno Patrizio Det
tone davanti a numerosi 
rappresentanti dei consigli 
di fabbrica, ai sindacalisti, al 
presidente dell'Efìm e a pa
recchi dirigenti delle azien
de. 

Ecco scheletricamente l'a
nalisi: molti guasti nel setto
re vengono provocati dalla 
duplicazione esistente. Aeri-
talia e Augusta non solo non 
hanno piani in comune, ma 
spesso entrano in rotta di 
collisione. Con il risultato di 
avere uno scarso potere con
trattuale nei confronti del
l'industria aeronautica di al
tri Paesi. Tutto ciò accade 
mentre sul mercato entrano 
nuovi concorrenti,, almeno 
per quanto riguarda le basse 
tecnologie, vedi l'esempio 
della Spagna. Da qui la ne
cessità di una forte accelera
zione tecnologica e di nuove 
alleanze internazionali. 

Da questa radiografia na
scono quattro proposte. Pri
ma di tutto il PCI chiede che 
si vada ad un riordino finan
ziario del settore, con la 
creazione di una finanziaria 
specializzata. Ma di sistema
zione — questa è la seconda 
poposta — hanno bisogno 
anche gli assetti industriali. 
Occorre creare, dunque, 
un'azienda pubblica leader 
che costuisca un vero e pro
prio punto di riferimento per 
tutti, anche per le imprese 
più piccole. 

Di riordino ha bisogno —. 
terza proposta — anche il 
comparto dei veìvoli da lavo
ro aereo, caratterizzato da 
un minor contenuto tecnolo
gico. ma anche da una gran
de concorrenza su tutu i 
mercati. Da ultimo — quarta 
proposta questa, sulla quale 
ha particolarmente insistito 
Napoleone Colajanni con
cludendo il convegno — un 
riassetto dell'intero mecca
nismo decisionale e legislati
vo. Per ottenere ciò i comu
nisti danno tre indicazioni 
concrete: le decisioni strate
giche devono essere prese 
dal Parlamento: occorre in
dividuare, poi, un'autorità in 
grado di dare applicazione a 
questi orientamenti generali 
e. a questo proposito, si parla 
della creazione di una 
•Agenzia aeronautica»; c'è 
infine il problema di una leg
ge per il settore. Quella che 
già giace in Parlamento vie
ne criticata dai comunisti 
perché lascia intatti tutti i 
metodi e, quindi, i problemi 
del passato. Basta con i fondi 
dati — dice il PCI — a chi li 
chiede e magari con metodi 
prettamente clientelali. Oc
corre, invece, utilizzare stru
menti nuovi quali t contratti 
diretti fra Stato e Imprese, il 
finanziamento non tanto di 
un modello di aereo e di eli
cottero, ma di vere e proprie 
•missioni tecnologiche qua
lificate», allo scopo di favori
re l'ingresso di queste produ

zioni anche di nuove azien
de. 

E per quanto riguarda i 
contratti internazionali? Il 
PCI è per una scelta comun
que europea nel caso dello 
spazio e delle telecomunica
zioni, nelle produzioni mili
tari e in tutti quei campi in 
cui gli USA potrebbero ten
tare di imporre vincoli. Per 
quanto riguarda tutti gli al
tri comparti i comunisti 
esprimono una preferenza di 
principio sempre verso l'Eu

ropa, ma solo se l Paesi del 
Vecchio continente daranno 
alla nostra industria gli stes
si riconoscimenti degli ame
ricani. 

Al convegno è fra gli altri 
Intervenuto 11 presidente 
dell'Efim, Sandrl. Da lui è 
venuta una disponibilità 
nuova, mai espressa in pas
sato: l'Ente — ha detto — è 
d'accordo ad aprire un con
fronto di merito sui problemi 
industriali. 

Gabriella Medicei 

COMUNE DI CREMONA 
RIPARTIZIONE 8* TECNICA LAVORI PUBBLICI 

Servizio amministrativo 

Avviso di gara 
Il Comune di Cremona procederà all'esperimento di gara, a 
mezzo licitazione privata, per l'appalto delle opere di straordina
ria manutenzione presso l'Istituto «Ala Ponzone Cimino» - 3* 
lotto - opere murarie e correlative. 
L' importo a base d'asta ammonta a L 7 0 1 . 7 5 6 . 0 0 0 . 
La licitazione privata sarà tenuta col metodo di cui al combinato 
disposto dell'art. 7 3 lettera e) e dell'art. 7 6 commi 1*. 2°. 3* del 
R.D. 2 3 / 5 / 1 9 2 4 n. 8 2 7 , con l'ammissione di offerte in aumen
to ai sensi dell'art. 1 della legge 8 / 1 0 / 1 9 8 4 n. 6 8 7 . 
È richiesta l'iscrizione alla categoria 2* dell'Albo Nazionale Co
struttori. 
Le imprese in possesso dei requisiti dì legge possono chiedere di 
essere invitate alla gara facendo pervenire all'Ufficio Protocolto 
domanda in carta legale, indirizzata al Sindaco del Comune di 
Cremona, entro le ore 12 del giorno 3 1 gennaio 1985 . 
La richiesta d'invito non è vincolante per l'Amministrazione. 
Cremona. 14 gennaio 1985 

IL SINDACO: Renzo Zaffanella 

É morto 

ANTONIO AMBROGIO 
padre dei compagni Franco, deputa
to. membro del Comitato centrale 
del partito ed Enrico, segretario del
la federazione del PCI di Cosenza I 
comunisti calabresi e l'Unità sono 
vicini alla famiglia Ambrogio in 
questo momento. 

I comunisti cosentini sono fraterna
mente vicini ai compagni Enrico e 
Franco e .illa famiglia tutta così do-
lorir»ir.;cnii-(.o!piii per la scomparsa 
del padre 

ANTONIO AMBROGIO 
Cosenza. 22 gennaio 1935 

I giovani della FGCI della provincia 
di Cosenza partecipano al dolore che 
ha colpito i compagni Enrico e Fran
co per la dclorosa scomparsa del pa
dre 

ANTONIO AMBROGIO 
Cosenza. 22 gennaio 1985 

"Rita e Filippo Velin sono \-icini a 
Franco Enrico e a tutta 1J famiglia 
Amhrngai per !a scomparsa di 

ANTONIO 
Catanzaro. 22 gennaio lìSfi 

Rosa e Giuseppe Pierino sono vicini 
alla famiglia Ambrogio per la scom
parsa di 

ANTONIO 
Cosenza. 22 gennaio 1985 

1-a Segreteria regionale del PCI a 
nome di tutu • comunisti calabresi è 
vicina a Franco Enrico e a tutta la 
famiglia Ambrogio per la scomparsa 
del padre 

ANTONIO 
Catanzaro 22 gennaio 1W5 

A funerali avvenuti i comunisti del
la cellula Microtecnica 25- Sezione 
PCI esprimono ai familiari le più 
profonde condoglianze per la dipar
tita del compagno 

GIOVANNI ZAMBURRU 
Sottoscrivono l_ 15 000 
Tonno. 22 gennaio 1985 

La Federazione Comunista napole
tana ringrazia quanti hanno voluto 
testimoniare affetto e partecipazione 
per la scomparsa di 

MARIO PALERMO 
straordinaria figuri di combattente 
antifascista, uomo di governo, napo
letano insigne, democratico e comu
nista. 
Napoli. 22 gennaio 19S5 

Con sincera commozione e gratitu
dine la famiglia, impossibilitata a 
farlo singolarmente, ringrazia, il 
Presidente della Repubblica, il Pre
sidente del Senato, il Presidente del
la Camera dei Deputati, il Presiden
te della Corte Costituzionale, il Pre
sidente della Regione Campania, il 
Presidente. la Giunta e il Consiglio 
Provinciale di Napoli, il Sindaco, la 
Giunta e il Consiglio Comunale di 
Napoli, i Sindaci dei Comuni della 
provincia di Napoli, le Organizzazio
ni Sindacali e di categoria. l'Associa
zione Mutilati ed Invalidi di Guerra. 
l'Associazione Nazionale Partigiani 
d'Italia. • Ministri, i Parlamentari, le 
autorità tutte, i Partiti politici, i 
compagni e • cittadini e quanti han
no partecipato al suo grande dolore 
per la scomparsa di 

MARIO PALERMO 
Un particolare ringraziamento alla 
Federazione Napoletana del PCI. 
Napoli. 22 gennaio 1985 

Il presidente, il vicepresidente. I 
membri della Commissione Animi-
nistratrice e il Collegio dei revisori 
dei conti dell'Azienda Municipaliz
zala Trasporti, prendono viva parte 
al dolore dell'ingegner Domenico 
Mastropasqua. Direttore Generale 
dell'Azienda, per la dipartila del pa
dre 

EMANUELE 
Genova. 22 gennaio 1965 

Vicedirettore generale. Dirigenti. 
Funzionari e personale tutto dell'A
zienda Municipalizzata Trasporti. 
profondamente commossi, parteci
pano al dolore dell'ingegner Dome
nico Mastropasqua, Direttore Gene
rale dell'Azienda, per la scomparsa 
del padre 

EMANUELE 
Genova. 22 gennaio 1985 
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